INTRODUZIONE DI DOMENICO PROIETTI ALLA RIUNIONE CON LE CATEGORIE DEL PUBBLICO IMPIEGO SULLA PREVIDENZA COMPLEMENTARE

L’anticipo dell’entrata in vigore del d.lgs 252, se da una parte rappresenta un momento storico per tutto il mondo del lavoro dipendente del settore privato, dall’altra fa risaltare e rende inaccettabile l’esclusione del pubblico impiego da questa grande opportunità.

Il percorso di definizione del 252, i cambiamenti che lo stesso ha apportato al vecchio 124, le agevolazioni fiscali e le novità entrate in vigore dal 1° gennaio 2007, non riguardano infatti i pubblici dipendenti, di fatto esclusi da un’opportunità straordinaria.

Questo colpevole ritardo, oltre che dalle oggettive difficoltà dovute alla peculiarità del rapporto di lavoro pubblico, è anche dovuto ad un “pensare comune” che vuole i pubblici dipendenti meno colpiti dall’abbattimento delle prestazioni obbligatorie.

La realtà delle cose è ben diversa e a seguito delle riforme degli anni ‘90 i lavoratori del pubblico impiego, soprattutto quelli più giovani, avranno le stesse difficoltà previdenziali dei loro omologhi del privato.

Il loro bisogno di previdenza complementare è pertanto lo stesso ed è per questo che la loro esclusione dalla riforma rappresenta un’ingiustizia da colmare.

Ecco perché dobbiamo prepararci a svolgere una campagna informativa presso i lavoratori anche alla luce dell’esperienza maturata in questi mesi .

La Confederazione ha predisposto diversi moduli formativi ed informativi che verranno aggiornati appena saranno emanati i decreti che attueranno la riforma della previdenza complementare anche al pubblico impiego.

Tali moduli  potranno essere utilizzati dalle categorie per svolgere la formazione, avvalendosi sia delle risorse confederali sia di Mefop, con il quale abbiamo sviluppato una positiva e proficua collaborazione.

La Confederazione, inoltre, predisporrà una terza edizione del manuale sulla previdenza complementare aggiornata proprio per il pubblico impiego.

Un impegno questo che è volto a far conoscere i vantaggi della previdenza complementare anche in un settore particolare come quello del lavoro dipendente pubblico dove, fino ad ora, si è stentato a trovare una certezza normativa che facesse da volano allo sviluppo del sistema integrativo.

Allo stato attuale infatti, e fuori dalle novità apportate dal 252, il solo Fondo Pensione negoziale nazionale operativo nel settore pubblico è il Fondo Espero, del comparto della Scuola. 

Espero è una realtà importante del settore e rappresenta un’esperienza che può essere seguita anche per quei Fondi che andremo a costituire nell’immediato futuro. 

Il Fondo Espero ha oggi più di 65.000 iscritti ed ha appena completato la formazione dei suoi organi di amministrazione e controllo avviandosi così verso la piena operatività.

Tutti gli altri settori sono però ancora privi di un fondo pensione di riferimento nonostante in alcuni casi la trattativa per l’istituzione fosse già ben avviata.

Le difficoltà e i ritardi nascono anche da una mancata armonizzazione tra settore pubblico e settore privato, prima fra tutte quella riguardante l’istituto del TFR.

Il lavoro pubblico è infatti caratterizzato dal TFS o indennità di fine servizio che, per sua stessa natura, rende impossibile il versamento materiale al Fondo degli accantonamenti.

Per ovviare a questa situazione e per favorire la nascita di Fondi di previdenza complementare anche nel pubblico impiego, la 335/95 estese il regime di TFR anche nel settore pubblico. 

Il DPCM 20 dicembre 1999, modificato dal DPCM del 2 marzo 2001, recependo i contenuti dell’accordo quadro Aran – Sindacati del 29 luglio 1999, ha successivamente stabilito che l’applicazione automatica del regime di TFR avvenisse per tutti quei lavoratori assunti dopo il 1° gennaio del 2001.

Per tutti gli altri veniva prevista la possibilità di scegliere se mantenere il TFS o se invece optare per il TFR iscrivendosi ad un Fondo Pensione.

E’ sostanzialmente per questo, per questo doppio meccanismo legato alla virtualità e per la facoltà di optare, almeno per gli assunti prima del 1° gennaio 2001, se rimanere o meno in regime di trattamento di fine servizio, che nel pubblico impiego non sarebbe possibile l’applicazione del meccanismo del silenzio-assenso operante invece nel settore privato.

Nonostante la parziale armonizzazione permangono specificità che rendono quantomeno problematica la gestione dei Fondi Pensione rivolti ai lavoratori pubblici.

Se infatti l’iscritto dipendente pubblico finanzia il FP con la propria contribuzione reale e con quella a carico del datore di lavoro, la sua quota di TFR destinata a previdenza complementare è invece virtuale ed è accreditata su conti individuali, la gestione dei quali viene effettuata dall’INPDAP.

L’Istituto verserà effettivamente tali quote al Fondo, rivalutate in relazione ai rendimenti, soltanto al momento della cessazione del rapporto di lavoro.

In via transitoria, tra l’altro, quei rendimenti non sono dati da investimenti reali ma dalla media dei rendimenti netti ricavabili da un paniere di fondi appositamente individuato.

Questo meccanismo, soprattutto nella sua fase iniziale, rende più gravosa la gestione finanziaria dei Fondi, che si configura come difficilmente comprensibile per il lavoratore e, soprattutto, con una componente di virtualità che ne complica l’operatività.

Per il lavoratore è infatti più difficile dare fiducia ad un Fondo pensione che non ha materialmente disponibile una parte importante delle risorse e questo ha contribuito a frenare le adesioni in modo significativo.

Senza contare che il sistema virtuale di accantonamento crea problemi anche sul versante di quella portabilità che è invece il cardine del d.lgs 252/05.

Inoltre, a marcare un’ulteriore distinzione, è tutta la parte del regime fiscale sulla previdenza complementare inserita nel 252, un regime di grande favore studiato per favorire il decollo del secondo pilastro e del quale non possono al momento beneficiare gli iscritti ai Fondi Pensione del pubblico impiego.

Questi lavoratori sono così penalizzati da un trattamento fiscale meno favorevole, dalla virtualità degli accantonamenti non facilmente comprensibile e dal fatto, infine, che per loro non tutta la retribuzione è utile al calcolo del TFR.

Armonizzare dovrebbe essere quindi la parola d’ordine se si vogliono includere milioni di lavoratori in quella costruzione di un sistema previdenziale basato su due pilastri per la quale si lavora ormai da più di dieci anni.

Quest’opera di armonizzazione, che deve necessariamente comprendere particolari interventi legislativi volti a rendere adattabile il d.lgs 252 per il settore del pubblico impiego, deve anche essere accompagnata dalla creazione di altri Fondi Pensione che coprano il settore.

A questo proposito certamente importante è il ruolo della contrattazione nell’individuazione dei settori e dei Fondi, nella negoziazione del contributo a carico del datore di lavoro e nella contrattazione circa la base di retribuzione utile per il calcolo del TFR. 

Altrettanto importante sarà al tempo stesso fornire l’ARAN degli atti di indirizzo necessari per evitare ulteriori ritardi, dovuti tra l’altro ad un iter procedurale complicato rispetto a quello della contrattazione privata.

Snellire queste procedure sembra essere essenziale per la nascita di altri Fondi che possano affiancare Espero, allargando la platea dei possibili aderenti e coprendo la totalità del settore.

Problematica e difficilmente percorribile sembra peraltro essere l’estensione tout court del 252 ai pubblici dipendenti. 

Il principale ostacolo in questo senso è ovviamente legato alla virtualità dei loro accantonamenti di TFR che, tra le altre cose, impedisce di fatto anche la possibilità di aderire alla Forma pensionistica complementare con il solo TFR come avviene nei Fondi Pensione negoziali del privato.

Tale meccanismo è difficilmente superabile per evidenti questioni di tenuta economica e, permanendo, rende però problematica quell’equiparazione delle Forme pensionistiche complementari voluta dalla stessa delega previdenziale. 

Se si operasse una piena equiparazione, infatti, bisognerebbe permettere ai dipendenti pubblici non solo di poter aderire ai Fondi Pensione Negoziali di categoria  ma anche a quelle forme aperte o individuali presenti sul mercato.

E’ ovvio che queste forme, di natura bancaria o assicurativa, avrebbero bisogno di versamenti reali per operare e difficilmente potrebbero basarsi sulla virtualità propria invece del pubblico impiego.

Per questo i Fondi negoziali assumono in questo settore un’importanza ancora maggiore e rappresentano forse l’unica soluzione possibile per rendere in tempi brevi disponibile la previdenza integrativa tra i lavoratori del pubblico impiego.

Immediatamente applicabili, e determinanti per il decollo del sistema, sono però le disposizioni del 252 in materia di anticipazioni, di prestazioni, di riscatti e di disciplina fiscale. 

Su questi aspetti ci aspettiamo quindi un impegno concreto e tempestivo del Governo, perché non basta favorire la nascita di nuovi Fondi ma bisogna che anche i lavoratori pubblici possano godere delle stesse agevolazioni di cui godono i lavoratori dipendenti privati, senza creare ulteriori discriminazioni che generano soltanto ingiustizia e disparità di trattamento.

Non porre rimedio a questa situazione significa privare, di fatto, milioni di lavoratori di quel secondo pilastro che, accanto a quello fondamentale pubblico, dovrà domani costituire l’insieme e il complesso del nostro sistema previdenziale.

